
 

“Andavano e venivano e non avevano neanche il tempo 

di mangiare” 

 Dal Vangelo secondo 
Marco (6,30-34)  In quel 
tempo, gli apostoli si 
riunirono attorno a Gesù e 
gli riferirono tutto quello 
che avevano fatto e quello 
che avevano insegnato. Ed 
egli disse loro: «Venite in 
disparte, voi soli, in un 
luogo deserto, e riposatevi 
un po’». Erano infatti molti 

quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di 
mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in 
disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città 
accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una 
grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore 
che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 
 

============================= 

Meditiamo: Se si dovesse trovare un'immagine evangelica della messa 

domenicale, direi proprio che è questa: Gesù che conduce in disparte i suoi, 

perché riposino con lui. E' un momento profondo di incontro con il Signore, nel 

quale ciascuno è coinvolto interamente: con il cuore, se ci sentiamo toccare dal 

suo amore, con la mente, se il Vangelo diviene il pane dello spirito, ma anche 

con il corpo, con la voce, con lo sguardo, con l'affetto vicendevole, è 

un'esperienza unica che davvero dà senso alla settimana, anzi alla vita. 

In Oriente, i santi padri affermano che con la liturgia eucaristica della domenica il 

cielo scende sulla terra; con essa inizia la realizzazione del regno di Dio, il vero 

riposo, la vera pace. "Voi che eravate lontani, ora siete diventati vicini", vicini al 

Signore e vicini con i fratelli e le sorelle. 

 

 



 
 

Qoelet  

Con lo pseudonimo di Qoèlet (termine che 

deriva dall'ebraico  qahal, "convocare 

l'assemblea") l'autore di questo scritto 

sapienziale riflette in modo disincantato e 

quasi provocatorio sul senso della vita e sui 

limiti della condizione umana. Il termine 

greco corrispondente, ekklesiastès, "colui che 

parla nell'assemblea", ha contribuito a 

denominare questo libro anche con il titolo di Ecclesiaste. La riflessione 

di Qoèlet si snoda all'insegna di un ritornello: "Vanità delle vanità: tutto è 

vanità". "Vanità" è un termine che va compreso nel suo significato originario 

di "nulla", "soffio", "vuoto". Nella sua esperienza, questo uomo saggio ha 

avvertito profondamente la precarietà e l'inconsistenza della condizione 

umana, che egli vede votata inesorabilmente alla morte. Di fronte a questa 

visione pessimistica, acquista grande valore l'invito, posto al termine del 

libro, a cercare Dio ("temi Dio") e ad affidarsi totalmente al suo progetto 

("osserva i suoi comandamenti"), perché solo così è possibile la piena 

realizzazione dell'uomo: "temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché 

qui sta tutto l'uomo" . Il libro di Qoèlet può essere suddiviso così:  

 

L'espressione "tutto è vanità" (1,2) è come il tema e la conclusione 

dell'opera. Qoèlet ne discute quasi parlando con se stesso, ma intendendo 

aiutare dei giovani ad affrontare la vita. Nella sua riflessione egli analizza 

l'esperienza che ha fatto di tutto quello che, per gli uomini del suo tempo, è 

un ideale: il successo, le ricchezze, la sapienza, i piaceri, la giovinezza. Il 

discorso è fatto senza un preciso ordine, ogni tanto torna sui suoi passi, 

corregge, modifica le proprie affermazioni. Il libro offre una risposta 

soprattutto all'uomo che vive in tempo di crisi: crisi di fede, di speranza, di 

religiosità tradizionale. Il libro di Qoèlet è da collocare in epoca posteriore 

all'esilio babilonese, probabilmente nel III sec. a.C. I suoi destinatari hanno 

la consapevolezza che nessuna realtà creata ha la capacità di riempire il 

cuore dell'uomo, e che i poveri e i tribolati non sono abbandonati da Dio. 

 

 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Qo/1/?sel=1,2


 

 

 

 



 

 


